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CULTURA
La forza delle idee

cultura@gazzettadiparma.it

di Anna Mavilla*

D
a domani al 30 marzo il
Museo di Traversetolo de-
dicato a Renato Brozzi, il
«più grande Animaliere
italiano dopo il Pisanello»
secondo la definizione che

ne diede Gabriele D’Annunzio, illustra
con un’approfondita antologica l’attività
creativa di colui che ne fu il discepolo e
l’assiduo collaboratore per più di ven-
t’anni: Mario Minari, in occasione dei
130 anni dalla nascita di questo artista ri-
masto troppo a lungo nell’ombra.

L’indagine storica e l’accurata catalo-
gazione condotta sulle superstiti testi-
monianze di una produzione di cui re-
stano tracce modeste e ancora presso-
ché insondate, non solo ha evidenziato
le vicende umane e professionali di que-
sto artista, ma ha anche messo in luce la
specificità del suo registro espressivo,
sempre di altissima qualità decorativa
soprattutto nell’ambito animalier e nella
produzione di utensili liturgici, pur nel-
l’innegabile dipendenza artistica e tecni-
ca dal maestro Brozzi.

Complessivamente la mostra espone
più di 170 pezzi, tra oggetti decorativi,
piatti, calchi, utensili liturgici e sbalzi a
soggetto sacro, oltre a una scelta di studi
e disegni preparatori, allo scopo di dar
risalto e più precisi contorni a questa fi-
gura, evidenziandone la straordinaria
competenza nello sbalzo, frutto di un
impegno forbito che si ricollega a un
eletto e speciale artigianato, sia per
quanto concerne le tecniche e l’abilità
del loro impiego, sia per gli stessi reper-
tori e modi stilistici.

Il catalogo che accompagna l’evento
espositivo, oltre a riprodurre a colori le
opere presenti nell’allestimento della
mostra, costituisce la prima indagine
specifica su Mario Minari, sulla sua sto-
ria personale fatta di racconti reali e di
memorie trasformate dal tempo, e sul
suo itinerario creativo, ripercorsi en-
trambi per la prima volta nella loro com-
pletezza.

L’esposizione costituisce perciò se non
un risarcimento, almeno un bilancia-
mento all’interno del gruppo dei tre ta-
lentuosi artisti, tutti nativi di Traverseto-
lo o di località strettamente limitrofe,
che costituirono la cosiddetta “Scuola
parmense di sbalzo e cesello”, alla quale
la Fondazione Cariparma ha dedicato
nel 2022 un’importante esposizione, dal
titolo Cornelio Ghiretti e la scuola par-
mense di sbalzo e cesello. La Collezione
Cantadori, ricostruendone la storia at-
traverso i suoi tre principali protagonisti,
Renato Brozzi (Traversetolo, 1885-ivi,
1963), Cornelio Ghiretti (Basilicagoiano
di Montechiarugolo, 1891-Milano, 1934)
e appunto Mario Minari (Vignale di Tra-
versetolo, 1894-Vairo di Palanzano,
1962).

Rispetto ai primi due, il nome di que-
st’ultimo è però uscito di rado, e solo in
fugace apparizione, nei contributi critici
sulle esposizioni locali del tempo, per
venir presto dimenticato, al punto che a
tutt’oggi Mario Minari è un artista ri-
mosso, dimenticato, colpito da una tan-
to sorprendente quanto incredibile
damnatio memoriae, che ne ha cancel-
lato persino il ricordo dagli orizzonti del-
la critica.

Non si conoscono suoi lavori nei mu-
sei, con l’eccezione di tre Piatti di pro-
prietà del Museo Brozzi, entrati nella
collezione permanente nel 2022 a segui-
to della generosa donazione di Elvira Ro-
manelli Bricoli, mentre la sua fortuna
non è mai stata fiorente, neppure in vita,
se non nel cuore di pochi ammiratori.
Tutto quel poco che sappiamo di lui ci dà
nell’insieme l’immagine di un artista al-

quanto singolare, dal carattere schivo e
solitario, forse anche offuscato da una
certa ruvidezza.

Probabilmente era un uomo difficile,
non esente da stravaganze: ebbe amici
(pochi) ma non una moglie (ad onta del-
le numerose liaison) né una famiglia sua.
Cosciente del proprio valore ma al tem-
po stesso alieno dalle gratificazioni e dai
disagi della fortuna e della fama, e so-
prattutto non disposto a rinunciare alla
sua indipendenza e alla sua quiete, come
dimostra il volontario ritiro nella pace di
Vairo.

Più di sessant’anni di silenzio quasi as-
soluto sono trascorsi dopo l’improvvisa
uscita di scena dal mondo dell’artista, il

20 marzo 1962, un silenzio non motivato
se non da disattenzione o sfortuna criti-
ca, e non certo (come invece per altri il-
lustri artisti) da ipotetiche connivenze
col fascismo, del tutto inesistenti in Mi-
nari. Ché anzi l’artista, autoreclusosi a
Vairo fin dal 1940, ospite dell’amico e
mecenate Pietro Basetti, diede il suo at-
tivo contributo alla guerra partigiana, ri-
mettendo in efficienza, grazie alla sua
straordinaria maestria tecnica, le armi
che gli alleati gettavano dagli aerei e che
spesso, per la violenza dell’urto, risulta-
vano inservibili.

Tentare di ricostruire la biografia e la
produzione artistica di Mario Minari
presenta ancor oggi un largo margine di
incertezza, perché significa sciogliere
molti misteri per i suoi primi trent’anni;
documentare con poche certezze i suc-
cessivi sedici anni di attività fra Roma,
Parma, Bannone e Vairo; e ricostruirne
infine l’appartato isolamento nel borgo
appenninico di Vairo di Palanzano per
gli altri ventidue che visse. E tutto questo
con elementi fragili, ancorché non tutti
esplorati: poche opere reperite delle
molte che dovette produrre e pochissimi
documenti espliciti sulla sua opera, an-
che perché l’artista, a differenza della
maggior parte dei suoi colleghi, mai si
curò di promuovere il proprio lavoro.

Nato a Vignale di Traversetolo il 15 lu-

glio 1894,
viene intro-
dotto giovanissi-
mo nella “Prima Ma-
nifattura Italiana d’Oro-
logeria” impiantata da Luigi
Beccarelli nel 1882. Il padre Guglielmo,
abilissimo micromeccanico e capofab-
brica, avrebbe infatti voluto farne un suo
degno successore, ma il ragazzo preferi-
sce mettere a frutto il suo talentuoso in-
gegno nella Fonderia artistica di Giusep-
pe Baldi, a Traversetolo, dove già opera-
va Renato Brozzi. Ammesso sedicenne al
R. Istituto d’Arte di Parma nel 1910, pro-
segue gli studi fino al 1914, ma non si
presenta agli esami del terzo anno es-
sendo stato nel frattempo visitato, di-
chiarato abile e arruolato nel 3° Reggi-
mento Genio Telegrafisti. All’entrata in
guerra dell’Italia il giovane Mario parte
per il fronte, dove si distingue per il co-
raggio e l’abilità di radio-telegrafista sul-
l’altipiano carsico di Ternova, qualità
che gli meriteranno la promozione a ca-
poral maggiore e a una menzione ono-
revole sul congedo a fine conflitto. Rien-
trato nel Parmense nel 1919 si iscrive
nuovamente al R. Istituto d’Arte, conclu-
dendo dopo alterne vicende il percorso
di studi da privatista il 1° giugno del
1921. Nel frattempo, come già Brozzi e
Ghiretti, lavora saltuariamente per l’an-
tiquario parmense Ferruccio Brasi, avvi-
cendando i lavori di imitazione dall’an-

In mostra
Mario
Minari,
«Madonna
con Bambino
e cinque
cherubini»,
collezione
privata,
Bannone
di Traversetolo.
In alto, «Piatto
con coppia
di pesci gatto
nel fondo»,
Collezioni
d’Arte
Fondazione
Cariparma -
donazione
Cantadori;
«Ritratto
di Giuseppe
Micheli inscritto
entro clipeo»,
collezione
privata, Parma;
«Piatto
con coppia
di fagiani dorati
in amore
nel fondo»,
Museo Renato
B ro z z i
(donazione
Elvira Romanelli
Bricoli, 2022);
«Portella
del tabernacolo
per Oli santi»,
chiesa
p a r ro c c h i a l e
di San Michele
Arcangelo, Vairo
di Palanzano.

Rai Storia
Luigi Einaudi
in un «corto»
da Pupi Avati

‰‰ 1948, Luigi Einaudi alla Presidenza della Repubblica. A
150 anni dalla nascita, la sua figura è al centro del cor-
tometraggio prodotto dalla Fondazione Luigi Einaudi e di-
retto da Pupi Avati «Il Presidente del miracolo» proposto da
Rai Cultura in prima visione oggi alle 15.35 su Rai Storia e
domani alle 19.25, sempre su Rai Storia.

Arte

Il catalogo, oltre a riprodurre a colori
le opere presenti nella mostra, costituisce
la prima indagine specifica su Mario Minari

Mario Minari
Un maestro
da riscoprire
Traversetolo, 170 opere al Museo Brozzi:
domani alle 10 inaugurazione della mostra

130esimo della nascita Mario Minari.
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di Raffaella Ilari

U
na visione nuova e «umanista»
di museo, al servizio della so-
cietà, è emersa dalla presenta-
zione del libro «Museologia del

presente. Musei sostenibili e inclusivi si
diventa» (Pacini Editore), curato dal mu-
seologo Maurizio Vanni, scritto insieme
a Michele Lanzinger, presi-
dente di Icom Italia, e a Do-
menico Piraina, direttore Cul-
tura del Comune di Milano.
Presentato alla Biblioteca del
Monastero di San Giovanni
Evangelista, nell’ambito degli
eventi collaterali di «Correg-
gio500», alla presenza degli
autori Vanni e Lanzinger, af-
fiancati da Chiara Valdambri-
ni, direttrice del complesso
museale di Santa Maria della
Scala di Siena e di Stefano Ka-
radjov, direttore della Fonda-
zione Brescia Musei. «Enci-
clopedie tangibili e intangibili
della nostra storia» sono i mu-
sei, nelle parole di Francesca
Magri, responsabile delle Collezioni
d’Arte di Fondazione Cariparma, mode-
ratrice dell’incontro.

Approvata nel 2022 a Praga dall’as-
semblea di Icom, l’attuale definizione di
museo è quella di una istituzione per-
manente, che compie ricerche, collezio-
na, interpreta ed espone il patrimonio
culturale, un luogo accessibile, inclusi-
vo, promotore di benessere, sostenibili-
tà ed esperienze differenti, con la parte-
cipazione della comunità.

«Una definizione che, finalmente,
prende in considerazione le persone. Il
museo ascolta, guarda, si apre, parla al
plurale. Un pubblico servizio per un
pubblico interesse», così lo definisce
Maurizio Vanni. «Parlare di inclusione
significa avere rapporti con tutti i livelli
della società, per fare questo occorrono

programmazione, piani economici,
creare offerte culturali su misura».

Di persone, nelle loro fragilità, si è pre-
so cura il Museo Archeologico della Ma-
remma, una buona pratica raccontata
da Chiara Valdambrini, che ne è stata di-
rettrice. Il compito moderno dei musei,

quindi, va al di là delle proprie collezio-
ni, per intraprendere nuove sfide, «co-
struire un nuovo mondo in cui riuscire a
co-creare senso e a rinnovarlo», ha ag-
giunto Lanzinger, «il museo come gran-
de macchina di democrazia». Un cam-
bio di paradigma culturale e di gestione,
ha sottolineato Karadjov nel suo inter-
vento, «da palazzo il museo diventa
piazza, un luogo nel quale il patrimonio
deve servire ad altro».

Oltre ad esporre alcune best practice, il
volume racconta del bisogno di definire
i nuovi obiettivi dei musei nella loro in-
finita varietà, di misurarne i risultati e
quantificarne effetti ed impatti. Il vec-
chio museo, insomma, ce lo dobbiamo
dimenticare, in nome di un servizio
pubblico essenziale.
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tico e la
creazione di og-

getti artistici “in stile”
con la fabbricazione di fucili,

biciclette ed altro ancora, grazie a quel-
l’attitudine pratica, capace di reggere il
confronto con l’artista-artigiano di un
tempo, che si compiace di trasfigurare
con forbita maestria e con grazia orna-
mentale anche gli oggetti d’uso quoti-
diano più umili, disponendo entro for-
me geometriche ideali motivi decorativi
di fiori, animali e insetti, affinché ogni
arredo trovi nella logica della sua forma
la propria utilità e bellezza. Questo “or-
goglio artigiano”, che si giova di una
straordinaria perizia tecnica, rimarrà
una cifra speciale della sua versatilità in-
ventiva, esplicandosi anche nella crea-
zione di oggetti funzionali di singolare
originalità, come i fucili celati entro ba-
stoni da passeggio (famoso quello alle-
stito per il presidente argentino Juan Do-
mingo Perón, probabilmente conosciu-
to a Chieti nel 1930, quando il futuro ge-
nerale prestava servizio in Italia come al-
lievo ufficiale).

Sicuramente a partire dal 1924 Minari
è a Roma, chiamato da Renato Brozzi
(col quale l’amicizia si è andata nel frat-
tempo consolidando), che si avvale del
suo aiuto per l’esecuzione di commissio-

ni che non riesce a portare a termine
quando è oberato di impegni. In partico-
lare, ai primi di gennaio del 1936 Brozzi
lo coinvolge nella prestigiosa impresa
del restauro del Tesoro di Marengo, un
cospicuo gruppo di argenti sbalzati di

epoca romana ridotti a mostruosi relitti
da ammaccature e deformazioni. Do-

po due mesi (febbraio-marzo) di in-
tenso lavoro nel laboratorio appo-

sitamente allestito presso il Mu-
seo Nazionale delle Terme di
Diocleziano, i due artisti ripor-
tano gli argenti al loro antico
splendore. Tuttavia, nei reso-
conti di stampa e nelle pub-
blicazioni ufficiali sul re-
stauro, il nome di Minari
non compare mai, con
grande frustrazione dell’ar-
tista, che a partire da que-
sto momento, pur conti-
nuando a collaborare con
Brozzi, comincia a nutrire
nei suoi riguardi un mai so-
pito rancore, che esploderà
nel giugno del 1943, quando
accuserà il maestro di averlo

sempre tenuto in ombra e
denigrato nella sua arte. Ne

nascerà una polemica astiosa
che si concluderà solo nel 1948,

con la rottura definitiva di un
rapporto umano e professionale

più che ventennale.
Intanto Minari, che ha definitiva-

mente preferito per il suo studio-offi-
cina l’ospitale casa di Vairo all’avito pa-

lazzo parmigiano di Pietro Basetti, vive
ormai quasi perennemente nella piccola
frazione di Palanzano, dove si dedica so-
prattutto ad opere di soggetto sacro, pur
senza trascurare il ritratto, come quelli di
personaggi della famiglia Basetti, Giu-
seppe Micheli e Celestina Basetti, moglie
di Pietro.

Chiuso nel cerchio magico dei monti
dell’Alta Val d’Enza, libero da ogni rap-
porto, preoccupazione o influenza, l’ar-
tista si abbandona a quegli elementi del-
la sua natura che ne hanno sempre ca-
ratterizzato la vivacità creativa, appli-
candola a oggetti pratici: coperchi sbal-
zati per pentole e barattoli da cucina,
tappi piramidali, placchette ornamenta-
li da applicare a tovagliette e centri tavo-
la, ma anche coltellacci da caccia, ronco-
le e fucili. Qui il suo lavoro rimane rin-
chiuso, omogeneo, poco turbato e inin-
terrotto fino alla morte, sviluppandosi
secondo una linea tutta interna che non
conosce fratture e assorbe per lenta fil-
trazione certi apporti fondamentali della
cultura del suo tempo.

Del resto, se non ha partecipato alle
virtù, è rimasto anche lontano dalle ten-
tazioni: non si è invischiato nel Nove-
cento, non ha sentito i «richiami all’or-
dine».

La sua è una storia particolare, ispirata
ad un senso aulico dell’operare artistico,
un frammento prezioso che è doveroso
aggiungere alla storia dell’arte italiana.

*curatrice della mostra

San Gio-
vanni
Evangelista
Un momento
della presen-
tazione
nella biblio-
teca mo-
n a s t e ro

Modena
Uno dei re-
perti
in mostra.

‰‰ L’Egitto mania? I duchi d’Este furo-
no precursori, vedere per credere. Parte
da questo assunto la rassegna «Riflessi
d’Egitto - Fascinazioni e tracce nelle rac-
colte estensi» che si può visitare alla Gal-
leria Estense di Modena fino al 4 maggio
del prossimo anno e che ieri ha visto uf-
ficialmente la luce con una presentazio-
ne che ha richiamato le autorità cittadi-
ne compreso il neo sindaco Massimo
Mezzetti.

Per la prima volta saranno esposti oltre
150 reperti, la gran parte inediti, che fan-
no parte del collezionismo di casa d’E-
ste. D’altronde, come ricorda Alessandra
Necci, direttrice delle Gallerie, «gli
Estensi sono stati voraci collezionisti e
grandi committenti». Capaci di com-
prendere fra i primi la meraviglia del-
l’antico Egitto. «La loro - continua Necci
- è stata una anticipazione straordinaria
e questa mostra vuole mettere in risalto
proprio un aspetto poco noto, ovvero la
passione per l’Egitto, presente già nel
1500 e proseguita successivamente, che

si concretizzerà anche con i viaggi in
Egitto di Francesco IV e Francesco V».

Gli Estensi furono quindi «degli avan-
guardisti. Anticipano quella meraviglio-
sa spedizione che Napoleone Bonaparte
promuoverà alla fine del 700, la stessa
che lancerà l’Egitto mania nel mondo»,
spiega sempre la direttrice. L’esposizio-
ne è a cura di Maria Chiara Montecchi,
curatore della collezione di antichità del-
le Gallerie Estensi in collaborazione con
lo staff del museo. Fra i reperti esposti si
segnala la presenza del ‘grande sarcofa-
go di Menis’ in calcare bianco con iscri-
zione del capitolo 72 del Libro dei Morti,
rinvenuto a Saqqara e acquistato da
Francesco IV d’Austria-Este nel 1830.

La rassegna ‘Riflessi d’Egittò offre ai vi-
sitatori l’opportunità di vedere esposti
appunto oltre 150 reperti, di questi di-
versi provengono dal lascito testamenta-
rio del marchese Tommaso Obizzi. La
mostra, inoltre, vedrà anche rarità pro-
venienti dal museo egizio di Torino.

r. c u .

Rai 3 e Rai Storia
La caduta del Muro
e i Paesi dell'Est,
documentario

Archeologia «Riflessi d'Egitto» alla Galleria Estense

Modena, gli splendori dei faraoni
nelle ricche raccolte dei duchi

Libri «Musei inclusivi,
una realtà in ascolto»
Presentato «Museologia del presente»
di Maurizio Vanni e Michele Lanzinger

‰‰ Il 9 novembre 1989 cade il Muro di Berlino, per
quarant’anni simbolo della Guerra fredda. L’ab-
battimento di questa frontiera avviene in un anno
che vede molti paesi dell’est Europa - Polonia,
Cecoslovacchia, Ungheria, Romania, Bulgaria -
deporre i governi dipendenti da Mosca e avviare

un processo democratico di stampo occidentale,
insieme all’adozione di un’economia di mercato. A
«Passato e Presente», in onda oggi alle 13.15 su
Rai 3 e alle 20.30 su Rai Storia, Paolo Mieli e lo
storico Adriano Roccucci ripercorrono quel dram-
matico e fondamentale snodo del Novecento dal

punto di vista dei Paesi dell’Est. La caduta del
Muro avvia anche il processo di riunificazione tra
le due Germanie, che pur tra ostacoli e difficoltà, si
conclude positivamente il 3 ottobre 1990. Paral-
lelamente, la crisi del blocco comunista produce il
progressivo sfaldamento dell’Unione sovietica.


